LA PESCA MIRACOLOSA

Il caro dott. Saggio mi ha invitato a far colazione con lui al Gambrinus e ha stabilito che dovevamo vederci ad una certa ora a Piazza Dante, giù nella stazione della Metropolitana. L’invito, non accompagnato da altre spiegazioni, era un po’ insolito. Ma l’erudito amico è sempre eccentrico nei suoi comportamenti e mi piace assecondarlo perché in un modo o nell’altro mi insegna sempre qualcosa.

Giunto quindi all’appuntamento, mentre lo salutavo tra la folla in attesa del treno, il dotto vegliardo mi ha pregato di osservare soltanto e di non esprimere alcun commento su quanto avrebbe compiuto. Gli ho fatto cenno che acconsentivo e allora lui con voce fortissima, sorprendente per la sua età e per la fragile corporatura, ha gridato rivolto verso la folla:

- DOTTORE!!

Immediatamente un distinto signore si è voltato ed ha esclamato:

- Dice a me? Mi scusi ma non credo di conoscerla!

- Mi scusi lei piuttosto, la mia debole vista mi ha fatto credere che fosse il medico che mi ha in cura per le ossa!

Subito dopo questo strano episodio il dott. Saggio mi ha raccomandato di nuovo il silenzio, aggiungendo che occorreva aspettare un quarto d’ora perché la folla si rinnovasse.

Trascorso questo lasso di tempo, di nuovo con voce fortissima, rivolto verso un tizio ben vestito ma dall’aria un po’ sospetta che stava a pochi metri ha gridato:

- MARIUO’!!

Il tizio ha fatto un sobbalzo e con voce alquanto adirata ha esclamato:

- Ma come si permette! Ma che dice!

E l’arguto vecchio con fare mellifluo e lagnoso, indicando un uomo che saliva veloce per le scale:

- Mi scusi, ma non mi rivolgo affatto a lei. Quello là che sale per le scale credo che mi abbia rubato il portafoglio!  

- Stia più attento la prossima volta – ha commentato il tizio e borbottando parole indistinte ma non certo benevole si è allontanato.

A voce bassa l’anziano amico ha proclamato:

- Ecco, ti ho dato un esempio di pesca miracolosa di un disonesto alquanto scemo!

Mentre io cercavo di capire il motivo del furbo artificio, ci siamo avviati verso il Gambrinus e il dott. Saggio mi ha spiegato:

- Questa prova pratica ti sarà utile per capire meglio il significato di quanto mi è accaduto ieri.

Curioso gli ho domandato cosa gli fosse capitato.

- Devi sapere che dopo la mia lezione su Robin Simplehood sono stato citato in giudizio con l’accusa di calunnia da un certo Roberto Simplicio, ex sindaco di Caivà, e da un suo collaboratore, tale Giovanni Marcocci.

- Ohibò – ho commentato stupito.

- Qualcuno ha registrato la lezione e l’ha fatta ascoltare a questi due signori, i quali hanno ritenuto di essere stati diffamati e mi hanno citato. Per farla breve, ieri sono stato convocato insieme a loro davanti al Giudice di Pace Nicodemo Schiattarella, un tipo calvo e con dei grandi baffi: sembra il fratello di quel tuo amico sindacalista.

- Ho capito chi dici. E allora come è andata?

- Bene, Schiattarella si è prima rivolto a Simplicio chiedendogli di specificare meglio le sue accuse e questi ha detto: “Signor Giudice, il dott. Saggio nella sua lezione, spacciandole come verità storiche, mi ha rivolto accuse false e infamanti. Infatti ha parlato di un tale Robin Simplehood della foresta di Caivanwood, e si vede benissimo l’allusione al mio nome e a quello del paese di cui sono stato onorato sindaco, ma la cosa grave e insopportabile di cui l’accuso è di aver detto pubblicamente che Simplehood era ladro e truffatore e che rubava a tutti, sia ricchi che uomini del popolo, e che inoltre per altre sue ruberie aveva agito in accordo con il Governatore della sua zona. Io non ho mai derubato nessuno, non ho mai sottratto niente alla gente del popolo, sono una persona onestissima e altrettanto onesto è il Governatore della mia Regione, del quale sempre sia lodato l’onoratissimo nome. Io chiedo giustizia e pertanto desidero che il dott. Saggio sia condannato con una pena severa e tale da essere di esempio! Inoltre chiedo anche di essere pienamente risarcito per i danni morali e di immagine!”
- Quasi quasi Simplicio mi ha convinto che il Giudice doveva condannarti prima ancora del giudizio! – ho allora commentato con tono ironico.

- Aspetta, non essere impaziente. Schiattarella, dopo aver letto attentamente il testo trascritto della lezione, si è poi rivolto a Marcocci e gli ha chiesto di motivare anche lui le sue accuse: “Signor Giudice, il dott. Saggio nella sua lezione ha parlato di un certo John Madcurl, ovvero Giovanni Ricciolo Pazzo come lui stesso ha spiegato. Vede io mi chiamo Giovanni, ho i capelli ricci e qualche amico per scherzo dice che sono un po’ pazzerello. E’ certo che si è riferito a me! Ma se vi fosse qualche dubbio, Lei deve sapere che da qualche anno io organizzo delle feste chiamate Assaggio a Budapest dove si gustano specialità ungheresi, le ottime zuppe al gulash, e cantano famosi cantanti. Il dott. Saggio nella sua esposizione diffamatoria proclama che John Madcurl organizzava delle feste chiamate Passage in the Forest. Come può ben vedere dal testo della lezione è un’altra coincidenza che dà certezza al suo riferimento alla mia persona. Ma, la cosa che mi indigna e di cui lo accuso è che il dott. Saggio dichiara senza mezzi termini che Madcurl erano una persona che truffava sempre nella gestione di tali feste, e ciò in combutta con Simplehood. Io non posso assolutamente accettare queste accuse infamanti giacché sono una persona onoratissima di specchiata onestà e lo posso giurare sulla barba del mio venerato nonno Ariberto, uno dei gloriosi mille di Garibaldi!

“- Bene – ha dichiarato il Giudice – Ascoltiamo ora che ha da dire l’accusato.”

“- Eccellentissimo Giudice – mi sono difeso io – premetto che le parziali coincidenze di nomi e luoghi non permettono affatto di far coincidere Simplehood e Madcurl con i presenti rispettabili signori. Ma, pur ammettendo, senza assolutamente concederlo, tali coincidenze, il punto principale credo sia un altro. Immaginiamo per ipotesi astratta, per carità senza che io lo sostenga!, che questi signori sono del grado di disonestà descritto per Simplehood e Madcurl. In questo caso è certo che non potremmo parlare affatto di calunnia. Immaginiamo altresì che loro siano esempio esemplare di onestà. In questo secondo caso l’identificazione di due grandi ladri quali Simplehood e Madcurl con due persone onestissime sarebbe del tutto immotivata ed assurda. Immaginiamo come terza ipotesi, per carità altra situazione che non sostengo!, che loro siano un tantino disonesti e che la descrizione di Simplehood e Madcurl possa essere intesa come una calunniosa amplificazione delle loro, diciamo, qualità. Solo in quest’ultimo caso credo che la loro accusa potrebbe avere una parvenza di sostenibilità. Ebbene, laddove la Signoria Vostra volesse consentire l’apertura di un giudizio in merito ci troveremmo in una situazione davvero strana. Escludendo il caso di una loro grave disonestà, su questo credo che io e loro dovremmo essere pienamente d’accordo, io dovrei arrabattare testimonianze e prove per dimostrare la loro totale innocenza e quindi vanificare le loro accuse di una identificazione degli stessi con Simplehood e Madcurl. Loro al contrario dovrebbero dimostrare di essere almeno un tantinello disonesti per poter sostenere che io mi riferivo a loro e che li ho calunniato ingigantendo le loro ipotetiche colpe! Ecco, Signor Giudice, se mi permette il paragone con la situazione di una ben nota canzone, dal loro punto di vista “comm’a ‘a vuota e comm’a a gira ch’ill‘o fatto è niro niro”!”

A questo punto il Giudice è scoppiato in una irrefrenabile risata, tanto forte da causare una abbondante lacrimazione. Dopo un po’, frenando a fatica il riso e asciugando le lagrime, ha chiesto ai due querelanti:

“- Egregi Signori, se voi insistete io non ho alcuna obiezione ad aprire un giudizio formale. Credo però che giudici, giuria e avvocati si troveranno in grosse difficoltà a discutere ed esaminare questo caso!”

Poi, frenando il riso che ritornava violento:

“- Comunque, seguirò questo eventuale processo con grande, grandissima attenzione!”

- Questo Giudice mi sembra proprio un bel buontempone! – ho esclamato io.

- Aspetta – ha aggiunto il vecchio erudito, aggiustandosi gli spessi occhiali sul naso adunco – ho quasi finito.

Alle parole di Schiattarella il Simplicio si è fatto rosso e poi paonazzo mentre il Marcucci prima è arrossito  e quindi è diventato bianco come un lenzuolo. Poi Simplicio, parlando con autorità a nome di entrambi, ha dichiarato che accettava a titolo di scuse le mie dichiarazione e, comunque, per evitare noiosi fastidi riteneva opportuno ritirare la denunzia. Dopo che si sono frettolosamente congedati ho sentito il Simplicio che per le scale apostrofava l’altro in malo modo dicendo: “Bestia, mi hai fatto fare una figura da niente” e altre parole di certo aspre e ingiuriose che non sono riuscito a capire. L’altro con la testa calata fumava nervosamente a tutta forza. Ecco ora ti ho detto tutto!

- E io ora ho capito perché mi hai prima insegnato una tecnica di pesca miracolosa!

Eravamo intanto giunti al Gambrinus dove abbiamo gustato un ottimo caffè insieme ad un gustosissimo dolce che mi sono onorato di pagare quale parzialissimo compenso di tanto istruttiva lezione.

Giacinto Libertini    

